LA FEDE NELLA PAROLA
Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
Per ascoltare, è necessario prima di ogni cosa credere che la Parola di Dio è la sola sulla quale possiamo edificare la nostra casa sia personale, che di tutto il popolo. Dobbiamo credere che è il Signore nostro Dio che ci edificherà con una edificazione di vita per la vita sulla sua Parola. Senza questa fede, saremo vittime di ogni tentazione che viene e ci dona altre parole sulle quali si chiede di edificare noi stessi. Su altre parole ci edifichiamo per la morte, non certo per la vita. Posta la fede che la Parola di Dio è la sola vera roccia, dobbiamo ascoltare la Parola del Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Dobbiamo ascoltare la Parola con la potenza dello Spirito Santo che ci è stato donato: Spirito di Sapienza e di Conoscenza, Spirito di Fortezza e di Consiglio, Spirito di Intelligenza e di Pietà, Spirito del Timore del Signore. Ecco come nel Libro del Deuteronomio i figli d’Israele sono invitati all’ascolto: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9).
Ecco cosa promette a Geroboamo il Signore per bocca del suo profeta Achia: “In quel tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il profeta Achia di Silo, che era coperto con un mantello nuovo; erano loro due soli, in campagna. Achia afferrò il mantello nuovo che indossava e lo lacerò in dodici pezzi. Quindi disse a Geroboamo: «Prenditi dieci pezzi, poiché dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, strapperò il regno dalla mano di Salomone e ne darò a te dieci tribù. A lui rimarrà una tribù a causa di Davide, mio servo, e a causa di Gerusalemme, la città che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele. Ciò avverrà perché mi hanno abbandonato e si sono prostrati davanti ad Astarte, dea di quelli di Sidone, a Camos, dio dei Moabiti, e a Milcom, dio degli Ammoniti, e non hanno camminato sulle mie vie, compiendo ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e le mie norme come Davide, suo padre. Non gli toglierò tutto il regno dalla mano, perché l’ho stabilito principe per tutti i giorni della sua vita a causa di Davide, mio servo, che ho scelto, il quale ha osservato i miei comandi e le mie leggi. Toglierò il regno dalla mano di suo figlio e ne consegnerò a te dieci tribù. A suo figlio darò una tribù, affinché ci sia una lampada per Davide, mio servo, per tutti i giorni dinanzi a me a Gerusalemme, la città che mi sono scelta per porvi il mio nome. Io prenderò te e tu regnerai su quanto vorrai; sarai re d’Israele. Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l’ho edificata per Davide. Ti consegnerò Israele; umilierò la discendenza di Davide per questo motivo, ma non per sempre”» (1Re 11,29-39). È grande la promessa. Ma essa si fonda interamente sull’ascolto.
Pur avendo ricevuto il regno d’Israele nelle sue mani, Geroboamo non ha ascoltato il Signore. Non ha creduto nella sua Parola. Si è fidato più dei suoi pensieri che non della promessa che il Signore gli aveva fatto: “Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, fortificò Penuèl. Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli. Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso”. Ecco cosa dice a lui il Signore:
Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e non la poté far tornare a sé. L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Persa la parola, il re disse all’uomo di Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: «Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel (1Re 12,25-13,10). 

Gesù, dopo aver pronunciato il Discorso della Montagna così conclude: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7.21-27). Perché ascoltiamo questa Parola di Gesù, prima dobbiamo credere che non c’è un’altra Parola a noi data nella quale è posta la nostra vita eterna. Se noi pensiamo che esistano altre parole, cadiamo dalla vera fede, entriamo in una fede falsa. Si tratta sempre di fede. Parola è quella di Gesù e parola e quella della tentazione. Quella di Gesù è Parola di purissima verità e si compie sempre. Quella della tentazione è parola di tenebra e di morte. Senza questa fede nella Parola di Gesù mai vi potrà essere ascolto con tutta l’anima, con tutte le forze, con tutto il nostro cuore, la nostra intelligenza, la nostra buona volontà. Si ascolta convinti che non esistono altre parole di vita eterna. 
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha» (Mc 4,21-25). 

Applichiamo ora alla storia questo principio scritturistico. Supponiamo che la Vergine Maria venga e mi chieda di ricordare la Parola del Figlio suo, Parola che il mondo ha dimenticato. Supponiamo che la Vergine Maria abbia chiesto il ricordo della Parola sotto mozione e consiglio dello Spirito Santo, per comando del Padre e per volontà del suo Figlio Gesù. Supponiamo che io dica un mio forte e convinto sì. Fino a quando dovrò conservare il mio sì a quanto mi è stato chiesto? Fino a quando la Vergine Maria non venga e non mi dica che la mia missione è terminata. Supponiamo che io sostituisca da me stesso questa sua richiesta e questa mia promessa con altre vie e altre forme pensate da me, all’istante esco dalla via celeste e percorre delle vie umane. Qual è il risultato? Agisco allo stesso modo dell’uomo di Dio mandato dal Signore in Betel, da Geroboamo. Non solo farò la fine di Salomone, non solo farà la fine di Geroboamo, ma anche farò la fine dell’uomo di Dio che ha recato a Geroboamo il messaggio da parte del Signore. Ecco come prosegue il racconto del Primo Libro dei Re: “Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi raccontarono al loro padre anche le parole che quello aveva detto al re. Il padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. Ed egli disse ai suoi figli: «Sellatemi l’asino!». Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua.

Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone stava vicino al cadavere. Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il vecchio profeta. Avendolo udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello è un uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha consegnato al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola che gli aveva detto il Signore». Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». Quando l’asino fu sellato, egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il cadavere né fatto a pezzi l’asino. Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo adagiò sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per piangerlo e seppellirlo. Depose il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». Dopo averlo sepolto, disse ai figli: «Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo di Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città di Samaria» (1Re 13,11-32). Chi dona l’ordine è il solo che lo può modificare. Se l’ordine viene dal Signore, è il Signore che dovrà modificarlo. Se viene da un angelo è l’angelo che dovrà modificarlo. Se viene da un uomo mosso dallo Spirito Santo, come sotto missione lo ha dato, così sotto missione dello Spirito Santo va modificato. 

Può anche succedere che una persona non cammini più sotto mozione dello Spirito Santo. Se il comando prima dato è di natura universale e lui lo modifica, noi non dobbiamo prestare ascolto. Ecco cosa grida l’Apostolo Paolo ai Galati: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10). Non c’è comando umano, né di Angeli, né di uomini, né di uomini mossi dallo Spirito Santo, che possono modificare, trasformare ciò che è universale. I principi della fede sono universali e immodificabili. La Parola del Signore è universale e immodificabile. La morale che nasce dalla retta fede nella Parola e dalla sana dottrina è universale e immodificabile. La missione della Chiesa è universale e immodificabile: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). L’immodificabile mai potrà essere modificato. 
Leggiamo qualche rigo di morale evangelica, morale universale: “Gesù ci insegna a non giudicare, non condannare, a perdonare sempre, ad avere pietà dei nostri fratelli. Anche quando qualcuno sbaglia dobbiamo avere compassione, aiutandolo a non peccare più: “Va’ e non peccare più”. Invece che scandalizzarsi e condannare, imitiamo Cristo Gesù che aveva sempre una parola di conforto e di speranza per tutti. Le porte del cuore di Gesù erano sempre aperte. Lui ci invita ad accogliere tutti, avendo sempre grande carità”. Se io faccio professione di questa fede e di questa morale, non posso poi con la vita avere professioni contrarie e opposte. Significa che questa morale per me è solo sulla carta, ma non è incisa nel mio cuore. Ma se non è incisa nel mio cuore e non fa parte della mia vita, significa che neanche la fede, dalla quale è nata, è incisa nel mio cuore. Di conseguenza la Parola che ha generato sia la fede che quella morale è ben lontana da me. Questa è purissima argomentazione e deduzione, che sono a fondamento della sana teologia. Per ascoltare lo Spirito occorrono sempre i suoi orecchi e il suo cuore. La Vergine Maria ci doni il suo cuore perché possiamo imitarla nell’ascolto. 
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